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m SAGGIO DSL PLUTARCO FEMMINILE
DI P I E T R O  F A N F A N I  1

È un libretto di educazione femminile, che tra breve regalerà 
alle scuole l’ illustre e benemerito Pietro Fanfani; a cui non pote
va cadere in mente più nobile e santo pensiero di aiutare con otti
me scritture l’ opera degli studi e dell’ educazione. Nò di lu i ,  che 
è persona carissima alle lettere e all’ I ta l ia , nè di questo suo Plu
tarco , io vo’ dire. Vedranno le buone maestre se altra operetta 
più saggia, più bella ed acconcia a dar precetti di grammatica e di 
composizione, ed indirizzare le giovani al retto pensare, all’ .taliano 
scrivere e al virtuoso operare, possa introdursi nelle scuole, che reg-_ 
ga al paragone di questa, che, a mio giudizio, a tutte entrerà in
nanzi. Dirò solo che con tal sorta di aiuti e di libri io mi promet
to gran bene dagli studi e frutti più abbondevoli che finora non ab
biano dati. Del dono poi che mi manda 1’ illustre mio amico, io ne 
son lietissimo e pieno di sincera ed affettuosa riconoscenza; chè il Nuo
vo Istitutore si onora di visite siffatte e di uomini tanto chiari e 
stimati.

* Per rendere più agevole ai figli del popolo il fornirsi di buoni libri, il Fanfani 
mi scrive di aver ridotto il prezzo del suo libro di prime lem u re , che nel num. pas
sato efficacemente raccomandai e raccomando di nuovo ai maestri, da una lira a 60 cent.
È già spacciata la 1.* edizione e fra pochi giorni uscirà la seconda.



Trenta o trentacinque anni addietro era in Pistoja una scuola di 
signorine, che pagherebbero adesso le  più nobili città italiane di poter
ne avere una simile. La Direttrice, donna di specchiati costumi e di a- 
nimo gentilissimo, ottima madre di famiglia, ricca di singolare dottri
na ed erudizione, avea avuta sollecita cura di sceg liere  maestri e  mae
stre, che non solamente fossero di intera e provala costumatezza, e pa
droni d e lle  discipline che dovevano insegnare, ma fossero abili parimen
te a saperle insegnare; perchè d iceva , e diceva bene: Va maestro, il 
quale sappia cosi per appunto, ma sappia insegnar bene; vale assai 
p iti di un allro che sia un Salomone ed un A ristotele, e poi non sap
p ia  insegnare. L e più nobili e più agiate fam igl ie ,  così di Pistoja co
me di altre c i t tà , ponevano g l i  occhi sopra q ue ll’ istituto per mettervi a 
educare le  proprie fanciulle; ma parecchie madri ne rimasero- col d e 
siderio, perchè la Direttrice, tra di alunne esterne e di interne, non vol
l e  mai passare il numero di cinquanta. Il concetto eh’ essa aveva del-  
1’ educazione femminile era questo : come la natura ha formala la don
na fisicamente diversa d a l l’ uom o, deputandola a concepire, a partori
re e ad allattare , così è naturale che il mandato, o l’ ufficio 1 della  
donna nella  umana compagnia debba esser diverso da quello d e l l ’ uo
mo. Questi dee provvedere, non pure al mantenimento d ella  famiglia;  
ma procacciare, o con la mano o con l ’ ingegno, al buono stato e al d e 
coro della patria, o co l le  armi in g u err a , o con la penna nello  studio,
o con la ornata parola nelle  assemblee, o esercitando arti, industrie, me
stieri : quella  invece dee attendere a l  governo d ella  famiglia principal
m ente ,  ed a lla  prima educazione dei f ig liuoli,  la q u a le ,  o volere o 
non volere, è quella  che poi informa tutta la  loro vita, ed è cagione 
principalissima ch e  riescano buoni o tristi. Con tali pensieri in ca p o ,  
e ’ ne vien da sè che e l la  reputava, il voler ridurre le  donne a far tutti 
gli. ufficii d eg l’ uomini, esser quella  medesima mostruosità che il voler 
ridurre g l i  uomini a far la calza, a stirare, a governare insomma tut
te le  faccende di casa: il che a poco per volla manderebbe sossopra lut
to il viver civile.

S ì  fatti pensieri per altro non erano nè tanto stretti nè tanto asso- 
luti ,  che volesse del tulto escluder le  donne da ogni esercizio e disci
plina più propria naturalmente degli uomini: anzi diceva sempre che,  
se una donna si sente avere ingegno fiorilo, ed inclinazione a qualche  
cosa che possa darle e fama e gloria, dee secondare con ogni studio que
sto fondamento che pone in lei la  natura : e lodava con accese parole  
quelle  donne, che si resero famose o nelle  le ttere ,  o nelle  arti, o n e l
le  sc ienze ,  ed anche n e l le  armi e nel governo dei popoli ,  pigliando
ne spesso argomento a provare che non è  vero , essere le  donne forma

1 ! neologisti direbbero lor mintone.



te dalla natura inette a lle  più nobili discipline od arti civili; m;i ricor
dando sempre a lle  sue alunne c h e ,  dove le  così fatte sono degne di som
ma lo d e ,  sarebbe danno gravissimo alla umana compagnia se tutte quan
te le  donne volessero imitar quelle ,  perchè il mondo andrebbe a poco a 
poco sossopra; e  sempre mostrando loro con precetti ed esempj quanto 
sia g e lo so ,  efficace e sublime il  mandalo della  donna, la q u a le ,  chi 
ben guardi, senza uscire d a l l ’ ufficio suo, ajuta e conferma in gran ma
niera il buono stato e la  prosperità d e lle  famiglie e  d e l le  nazioni, per 
via della buona educazione che dà ai figliuoli ancor teneri, e  per il soa
ve dominio che ha sul cuor del marito. Affine dunque di aver materia 
da toccare spesso questo tasto d e l l ’ ufficio della  donna senza rompere il 
corso ordinario della scuola, la nostra brava Direttrice si pensò di far 
fare a lle  sue signorine un esercizio, piacevole ed istruttivo nel tempo 
medesimo, in ciascuna domenica ; e raccoltele , là verso la  fin d e l l ’ an- 
do nella  sua stanza disse loro :

« Mi è  venuto in capo di fare insieme con vo i,  mie dilette fan
ciulle, un esercizio piacevole ed istruttivo ne’ giorni di festa. Voi siete 
in tutte cinquanta: le  venticinque maggiori di anni e di studi lavore
ranno con me a tale esercizio: le  altre minori saranno ascoltatrici ed 
osservatrici, finché non diventeranno anch’ esse operatrici, entrando via 
via ne’ luoghi che si lasciassero vuoti per avventura da qualcuna delle  
altre. L’ esercizio sarebbe questo; sentile: Incominciando dalla m aggio
r e ,  e andando giù giù, darò a studiare, a ciascuna delle  prime venti
cinque, la  vita di una donna illustre nella storia italiana, o per iscien-  
ze, o per arti, o per lettere, o per altro titolo: quella ragazza a cui 
toccherà la volta scriverà per la domenica seguente, in quello  stile che  
più le  par conveniente, un raccontino, dove si compendino i falli prin
cipali di essa vila, ovvero la tesserà sopra il fatto principalissimo quando 
la donna sia rimasta famosa per quello solo. Compiuto il numero di 2 5 ,  
si ricomincerà da capo; e  così a ciascuna toccherà a far dentro l ’ anno 
due racconti; perchè, è  vero che nell’ anno ci sono 5 2  domeniche, ma 
noi dobbiamo far vacanza la domenica di Pasqua, e  un’ altra la lasce
remo libera per fare tutte insieme una scampagnata. Quando una ha fi
nito di leggere il suo racconto le  altre tutte, grandi e p iccine, potran
no fare quelle  osservazioni che l ’ animo detterà loro ,  o muover dubbi
o chiedere dichiarazioni; e ciò darà materia a qualche discussione tra 
voi e m e ,  e tra voi e voi, le  quali serviranno a farci passare un’ oretta  
piacevolmente, e ci daranno largo frutto d’ insegnamento. V i piace la  

mia proposta? 1 ».
E tutte quelle  ragazze con lielo volto e con atti di gioja escla

marono :

« I barbareggianti avrebber Uetto il mio progetto.



« Sì,  sì.
0  brave bambine, continuò la Direttrice: dunque a l l ’ opera. Ora 

siamo a lla  fin d e l l ’ anno; e cominceremo subito la prima domenica del
l ’ anno prossimo. Le antiche Romane le lasceremo stare, chè spesso le  
avele sentite nominare, e parecchie di voi le conoscono: poche ne ri
corderemo di quelle  del medio evo, cioè dei dieci secoli corsi tra il V  
e  X Y  secolo; e più via via ne cercheremo nei secoli più vicini al nostro, 
nel quale troppo non ci avanzeremo, dovendo lasciarsi al lempo avve
nire il giudizio e la fama delle  viventi o delle  morie di fresco ».

E voltasi a lla  maggiore di tutte, una bella giovane di 17 anni
o così :

t A nim o, signora Elisina, il primo racconto tocca a Lei. E l la  è 
studiosa, ha ingegno vivissimo, e farà ottimamente. Or ora venga da ine,  
chè le darò a leggere la vita di Amalasunta regina d’ Ilalia: cerchi di  
scriversela bene nella mente; que’ punti di essa vita che più le feriscano 
la fantasìa, su quelli ordisca prim a, e poi lessa il suo racconto, non 
dimenticando mai il fine del nostro eserciz io , che è quello di istruire 
dilettando. Io non voglio vedere il componimento prima che sia letto 
in presenza di tutte, per avere occasione di far la critica a ciascuno in
sieme con voi, correggere errori, dar precetti di ben comporre, o altra 
simil cosa, secondo l ’ occorrenza; e così piglieremo, come dicevano i no
slri antichi, due rigogoli a un fico, faremo dico il nostro esercizio, e vi 
ribadirete nel capo molto di quelle  cose, che i maestri ed i libri vi han
no insegnate ».

Qui la Direttrice si laeque; e  la E lis in a ,  che aveva fatto un po
co il viso rosso a lle  prime lo d i ,  tutta ridente rispose che avrebbe fatto 
quanto poleva per contenlare cosi buona ed amorosa Diretlrice. E di 
fallo la prima domenica del 1840 tutte quelle ragazze erano raccolte a 
mezzo giorno nel luogo ordinalo al loro esercizio, dove era stalo pre
galo di venire anche il maestro di lingua e di lettere italiane; e  l ì ,  
dopo le  solile amorevoli ch iacch iere ,  poslesi tutte a sedere ,  e  la E li
sina, per comando della  Direttrice, sedutasi su una poltrona in capo a lla  
stanza, con alto, voce e  modi gentilissimi, incominciò così il suo ragio
namento.

(Coni.) P. Fanfani

RELAZIONE DEL VII. CONGRESSO PEDAGOGICO ITALIANO
per E m a n u e le  C e l e s i a ,  Segret.0 generale 

Signori!

Passali d a lle  terre lombarde, ove sortivano la c u l la ,  a l l ’ aure u- 
bertose de’ loschi co l l i ;  avvivatisi ai flutti della induslre Liguria; r in 
gagliard iti  a l  soiiio vigoroso d e l le  A lp i ,  i Congressi podagogici s a lu ta 



vano alfine questo incanto di terre, di marine e di cseli , ch’ or festo
so ci accoglie.

E in questa città privilegiata di tanta libertà di natura e d’ inge
gno , la nobile istituzione serbava inalterata le sue primigenie fattezze 
e il tradizionale suo slampo. Nè poteva altrimenti. Gli educatori italia
n i, questa sacra falange del pensiero, traean lietamente a salutare que
ste parli meridionali d ’ Italia, che prima videro svolgersi quel glorioso  
periodo storico, in cui rifulgono i nomi di Pitlagora, di F ilolao e d’ Ar
chila: di quella scuola insomma ch’ ebbe nome d’ Italica, la quale get-  
lando le fondamenta della  vera pedagogia d elle  genti, parve dopo lun
go decorso di secoli rivivere nelle dotte lucubrazioni della  fiorentina A c
cademia, e tradursi in metodi e in fatti,  nella cerchia delle  discipline 
scolastiche, dal sommo Yillorino da Fel lre .  Di questa guisa il primo 
ciclo pedagogico italico, c h e ,  qui sorto ,  a lla  superiore llalia allarga-  
vasi, viene ora da quella  a risalutare le  native sue sedi;  e  in questi 
comizii della  scienza educatrice di tutta Italia risorta a nuovi destini ben 
era mestieri che il senno ita lian o , lenendo fede all'antica sapienza e alle  
imitate ragioni de’ lem pi,  andasse faticosamente cercando la formola che  
risponda a l l ’ altezza dell’ età nova.

L’abbinai noi giunta, o signori? sarebbe fo llia  1’ affermarlo. E quale 
fra le più illustri nazioni può di lauto gloriarsi? Ma noi, n’ ho fiducia, 
potremo raggiungerla , o , m e g l io , tornerà a risorgere ancora fra n o i , 
se manco ossequienti a quei magisteri educativi, che prosperevoli solto 
altra guardatura di c ie lo ,  mai non potranno attecchire o vigoreggiare 
fra noi, vorrem essere da senno, più di quello ch'or per avventura non 
siamo, italiani: se, cioè, ci faremo ad indagar ne’ volumi dei nostri pa
d r i , o nelle  loro istituzioni quegli ordinamenti ed assetti, che rinnovel
lati a l l ’ a lilo  de’ nuovi lem p i,  ci porran sulla via del vero progresso 
intellettuale e morale. Imperciocché, voi noi dimenticale per certo, lutti 
i metodi educativi e le pedagogiche discipline, che, camuffali a l l ’ a le
manna e  alla franca, ci giungono come novilà peregrine d’oltralpe, tutte 
ebber la culla e i lor cominciamenti in llalia, dai giardini di Froebel» 
che rammentano la Giocosa del grande Fellrese, fino alla costituzione del
le  Università tedesche, che lanlo ritraggono delle istituzioni e de’ meto
di,  che un tempo fioriano gli  studi di Salerno, di Pavia, di Bologna,  
di Padova e Pisa.

E al nostro concetto innovatore, ma pur cònsono alla tempera dei  
nostri costumi e fed ele  a l l ’ indole delle scuole paesane, parmi s’ infor
mino appunto i Congressi, a’ quali annualmente qualche illustre ciltà con
sente onori e stanza ospitale E un lai concetto ebbe per fermo innanzi 
agli occhi il consesso, a’ cui lavori si pose oggi termine, e di cui per 
debito d’ ufficio è mestieri toccarvi, quasi sorvolando, i più spiccati 
carratteri.



E prendo al mio dire le  mosse c o l l ’ accennare ad una provvidissi
ma innovazione che di tanlo agevola la trattazione de’ temi: quella, c ioè ,  
d elle  Relazioni a slampa che videro la Iure per opera dei signori Mac
chi, Quercia, M orelli ,  Palmieri, Sacchi, Marciano, G arell i ,  Rodino e 
Celesia. Io son di credere che questo lodevole provvedimento vorrassi 
ornai ritenere qual legge  ne’ successivi Congressi. E sarebbe altresì nel 
desiderio di molti, di cui oso farmi ec o ,  di non protrarre le  nostre as
semblee oltre i dieci d ì ,  tempo più che sufficiente ad ogni discussione 
per quantunque larghissima; tuttavolta si divulghino almeno due mesi 
innanzi i lavori de’ Relatori, e si ponga mano a separar nellamente la  
sessione degli studi primari da quella de’ secondari, potendo di quesla  
guisa procedere separatamente ambedue, senza che i membri d e l l ’ una 
vengano a prender parte e a intorbidare le discussioni d e l l ’ altra, a cui 
non sono dal loro magistero chiamati. Senonchè di queste e d ’ altre ri- 
formazioni lasceremo il carico a lla  benemerita Società pedagogica ch e  
diè vita e veglia a tulela de’ nostri Congressi.

11 primo tema che riferivasi agli studi primari s’ ebbe a Relatore  
l ’ onorevole Mauro M acchi, e versava sul come sciogliere la quistione 
economica della  massima diffusione della  istruzione elementare in Ita
lia. Se forse non tutti saran per fare buon viso a l l ’ essersi respinto il 
grande principio della tassa scolastica, già sanzionalo dal Congresso rac
colto in Torino: principio che agevola l ’ istituzione di nuove scuole, a l le  
quali nelle stremate condizioni del pubblico erario mal potriano sovve
nire il governo ed i municipii: certo egli è  che molte e  savie proposte  
riscossero l ’ unanime consentimento d e ’ congregati.  Tali quelle  per fer
mo di eui fecesi autore il prof. Fusco, uomo in ogni parte d ella  ma
teria competentissimo, e che rngguardano 1’ obbligatorietà della  istruzio
ne eziandio per gli  adulti, n e lle  caserme, negli opifìci, a bordo de’na
vigli: tali l ’ istituzione, ne’ luoghi in cui i fanciulli sono addetti al la
voro, delle  scuole a tempo rido tto , che già porsero altrove fruttuosi ri- 
sultnmenti: tale quella di deferire al consiglio provinciale scolastico la 
revisione de: bilanci comunali in quella parte soltanto ch’ha tratto al-  
l ’ istruzione, affinchè sia con maggior efficacia zelato l ’adempimento delle  
leggi relative a l le  scuole, da non pochi municipii assai trascurato. Un 
allro lodevolissimo provvedimento tolse a caldeggiare l ’ onorando con
sesso, la  riformazione, cioè, delle  scuole magistrali femminili,  che trop
po scarsi frutti diedero finora al paese, e ciò nell’ intento d’ allevar buo
ne maestre nelle Campagne, e nei Comuni rurali che ne difettano.

Ad un tal voto egli è  d’uopo associar quello  messo innanzi dalla  
Relazione dell’ illustre Palmieri,  e  suggellalo dal vostro suffragio, re 
lativo al pratico insegnamento dei m estieri,  d e l le  industrie e  d e l l ’ arti, 
insegnamento per cui richieggonsi adatti opificii, i quali al postutto sa
ranno le  sruole d ’ applicazione per gli  artigiani. E qui mi si consenta



di aggiungere che un (al concetto ebbe appunto di mira il ministro Ca
stagnola, creando le  Scuole d 'a rti e mestieri, in Chiavari, in Savòna 
ed altrove. Come legittima illazione della  proposta del Palm ieri,  san- 
zionavasi il desiderio d’ introdurre negli istituti di Carila, governali fi
nora da leggi che ricordano la notte dei tempi di mezzo, l ’ istruzione 
e il lavoro: e nelle  scuole primarie urbane tulle quelle  pratiche che  
scaltriscano l ’alunno a ll’ esercizio dei mestieri e d e l l ’ arti: d’ associare 
nelle scuole rurali il lavoro d e’ campi ag li  sludi ordinari; e nei paesi 
litorani e marittimi adusare i fanciulli a lla  nomenclatura marinaresca, 
e addestrarli a quanto può loro spianare la via a l l ’ esercizio del loro m e
stiere. Con questo indirizzo dato a l le  scuole potrà alfin conseguirsi che  
il debito del lavoro diventi coscienza universale, la quale valga a scon
giurare quelle  superlative teorie che minacciano la società. Una scuola 
funestava da troppo lunga stagione predicando, che il lavoro è conse
guenza d'una colpa primitiva e  quindi una pena: ricacciamo, con altri 
molti, anche questo delirio nel regno fantastico de’ sogni; tocca a n o i ,  
tocca agli educatori italiani il chiarire che la  religione del lavoro e- 
salla, nobilita l ’ uomo, raddoppia le  sue facoltà ,  e  darà nuovo avvia
mento a’ nazionali destini.

Se nonché il lavoro introdotto nelle  scuole primarie e  1’ ordina
mento di scuole d’ arti e  mestieri, nautiche, agrarie e  altre ta li ,  non 
basta a lle  nuove coscienze de’ tempi; e il nostro Congresso sarebbe venuto 
meno a sè stesso, se non avesse eziandio provveduto a rialzare dall’ at
tuale suo cadimento la donna, e aprire per essa ,  senza divellerla d a l
la famiglia , per cui principalmente è creala, nuove fonti di lavoro. On- 
d’ è  che con pratico avvedim enlo , a cui tulli dobbiamo far plauso, po- 
neasi il quesito —  d elle  nuove professioni a cui si possono applicare u- 
lilmenle le  donne in Italia, avuto riguardo a’ costumi paesani, e come 
si debbano preparare, adattando per essa la  scuola e il tirocinio —  E il 
Congresso, raffermando le  conclusioni del .Relatore, faceva appello a l
le  province, ai Comuni, a l le  Camere di commercio , a l le  associazioni pri
vale per la pronta istituzione d e l le  scuole professionali femminili.  E de
lineando i principali caratteri di questo nuovo genere d’ istituzione, che  
tanto si differenzia d alle  scuole comuni, concorreva col Relatore a fer
mare: che intento di questa istituzione sia quello d’ avviare le  alunne 
a que’ proficui lavori ed industrie, che, senza allontanarle dal santuario 
domestico, loro assicurino onesti mezzi di sussistenza: d’educarne il sen
so m orale ,  e  con ciò creare una generazione di sperte operaie ,  di sa
vie educatrici e di ottime madri: doversi a tal uopo preferire anzi tut
to gl insegnamenti domestici e i lavori d’ uso comune, per quindi pas
so passo salire a quegli studii speciali,  che attingono dalla scienza ap
plicata a lle  indù si rie i tesori eh ’ essa possiede: e che infine il caratte



re di questi istillili nella sua unità sia vario, diverso, mutabile, a secon
da de’ bisogni, d e lle  tradizioni e d e lle  industrie locali.

Ed ecco, o Signori, sgroppalo quel nodo che affatica da lunga pez
za i più insigni pedagogisti: q u e l lo ,  c io è ,  d’ associare il lavoro alla 
scuola. E a meglio arrivare una lai mela, quasi a corollario d e lle  con
clusioni premesse, si tenne opportuno, dietro proposta d e l l ’ egregio l'i- 
gnelti, d’ aggiungere i voli: che ne’ comuni nei quali non si possano isti
tuire lai generi d’ insegnamento, le  scuole elementari femminili abbia
no una parte professionale pei lavori necessari in fam’g l ia ,  il disegno  
e quelle arli donnesche che del disegno più si avvantaggiano , e nou ri
chieggono speciali apparati: che le scuole magistrali e normali sieno or
dinale di guisa che vi si possa aggiungere qualche insegnamento profes
sionale confacente al detoro della scuola:  che iu queste scuole si fac
cia a lle  future maestre una breve monografìa della  provincia sotto l’ a 
spetto agrario, industriale, commerciale e statistico, che valga loro di 
guida nel p o n e  l ’ insegnamento professionale in relazione colle condizio
ni reali del paese e infine che n elle  classi elementari femminili di gra
do superiore s’ aggiunga l ’ insegnamento d e l l ’ economia domestica e del-  
1’ igiene, e n e; centri industriali un corso di calligrafia e di computiste
ria commerciale.

IN è a questo solo restavasi l ’eletta degli educatori italiani, ma par
ve dicevole di dare un passo più innanzi con invitare il Municipio di iNa- 
poli a sollecitare e a promuovere, prima in Italia, la creazione di que
ste scuole. Il nuovo magistero educativo dato alle donne del popolo è ,  
per vero, un compilo degno di quesla nobile cittadinanza, la quale con 
ciò togliendo l e  donne dal trivio e avviandole a lucrosi esercizi,  vedrà 
rifarsi, in un col pubblico costume, le arti e  le industrie domestiche,  
emanciperà la  donna dai tanti pregiudizii che tuttavia la disoneslano, e 
avrà il nobile orgoglio di dare a lle  ciltà italiane I’ esempio di creare 
in ogni popolana una sagace operaia, o di dare alla  scuola uu valore 
economico.

Noi ci aggirammo finora nella cerchia del lavoro che dovrebbe in
trodursi ne’ nostri istituti scolastici, considerandolo non già qual pena, 
ma qual redenzione d e l i ’ uomo; se nonché v’ ha un genere di lavoro, o 
Signori, contro cui si ribella chi ha viscere d’ uomo e di cittadino. E 
queslo genere di lavoro si è quello in cui Irafelano nelle officine, nei 
cantieri, nelle'fabbriche, nelle grandi manifatture i fanciulli e le don
n e ,  e  con qual delrimento d ella  nazionale educazione, della moralità e 
d e l l ’ ig ie n e ,  niuno ha che noi veggia. Ond’ è  che al tema dal Garell i 
agitalo —  sui mezzi educativi che possono concorrere a prevenire, tem
perare e correggere i danni che derivano dal lavoro eccessivo dei fan
c iu l l i , dal vagabondaggio e dalla  colpa p recoce— voi rispondeste, o 
Signori,  invocando una legge informata a’ seguenti principii: che ne’ gran-



di opificii non vengano accolti fanciulli al di sotlo di un’ età convenien
te: che la durala del lavoro si regoli secondo i bisogni igienici, avuto 
riguardo alla degenerazione ed a’ morbi ereditarli: e che ad ogni opifi
cio o miniera vada unila una scuo la ,  e sia lasciato libero il lempo per 
la  debila istruzione. Ma una lai legge non basta: voi chiedeste ezian
dio la fondazione di colonie agrico le ,  siccome quelle  che preparando 
buoni agrieoi lori e la ricchezza nazionale avanzando, sperimenlavan3Ì le  
meglio alte ad emendare i delinquenti minorenni. Al qual voto natu- 
ralmenie collegavasi quello di una istituzione normale per gli educato
ri de’ Riformatorii sul f ir e  di quella di D e m e lz : e  l’ istituzione pe’ sor
do-muli poveri ( lanlo predisposti per la loro naturale e morale imper
fezione alla colpa) di quelli Educatorii speciali, di cui è splendido e-  
sempio quello fondalo dal Conte Taverna in Milano. Piaccia intanto al 
Governo ed al Parlamento secondare i voti qui emessi col sanzionare la 
legge inlorno la traila de’ fanciulli della Basilicata e d e lle  Calabrie, i 
quali, doloroso, ma vero! reduci nella lor pairia, forniscono il più tri
sto e il maggior contingente al novero de’ malfaltori.

Dissi del lavoro e d e ll’ igiene: e a questi argomenti collegansi le  
relazioni degli illustri Sacelli e Morelli. Versa infatti la prima sovra i 
giuochi e lavori d e lla  puerizia, ne’ quali scorgesi il primo naturale svi
luppo d elle  facollà  intellettive e morali. Il quesito —  se il metodo dei 
giardini Fròebel possa essere adoperalo negli Asili infantili italiani, e 
nel caso affermativo se e quali modificazioni si dovrebbero proporre per 
renderlo ognor più acconcio a lle  tendenze speciali del carattere nazio
n a l e — venne sciolto da un solenne verdello: di accogliere negli asili 
infantili tutti i possibili miglioramenti igienici che assicurino la salubri
tà dei loca li ,  la personale mondezza e le cure che tutelano la salute,  
co ll’ introduzione di opportuni esercizii che rettamente svolgano le faco l
là organiche de’ bambini; che si pongano in atto tulli quei processi di
dattici che valgano a svolgere con melodi intuitivi la fantasia , il sen 
timento e la riflessione, a l lem an d e  gli esercizi de’ bambini anche con 
opere di mano direlte a trovati utili e  gen ia li ,  secondo le disposizioni 
naturali di ciascun fanciullo: che si aprano speciali istituti magistrali per 
le  educatrici d e l l ' in fa n z ia ,  onde porgere ad essse una più appropriata 
coltura lanlo tecnica che pratica. Raccomandavate infine l ’ accordo d e 
gli  Istilliti infantili colle  prime classi d e lle  scuole primarie. (C ont.)

t

RASSEGNA BIBLIOGRAFICA
Lo stile e gli scrittori o una chiacchierata alla buona, Dia- 

■ logo di N. M. Fruscella.
Sono una cinquantina di pagine scritte con tanto brio ed eleganza di 

lingua, e c ' è  tanto senno ed eletta dottrina sparsa per entro, che ben vai-



gono quanto il p iù  lungo ed erudito trattato intorno allo stile ed agli scrit
tori. La questione è considerata con larghezza di criterii, con acuto discer
nimento e con sani ed ottimi principii, ricavati parie dalle opere più assen
nate e giudiziose che abbia la letteratura e parte dallo studio amoroso ed assi
duo che pone il Fruscella  sui classici scrittori.  Ad investigar compiutamente 
della essenza dello stile e r icercare onde provenga la immortalità di alcune 
opere, l ’ autore, rifacendosi «la alto, entra a d i r e  dell’ a r t e ,  del be l lo ,  della 
letteratura, discorrendone però tanto solo, che basti al proposito suo e rie
sca a rilevarci intero il suo disegno. Il quale, bello e giusto in sè, per l’ arte 
maravigliosa ond’è architettato e la grazia e vivacità dei colori, con cui ap
parisce a noi, acquista maggior nobiltà e perfezione. Onde gliene do al mio 
egregio amico una  stretta di mano affettuosa e sincera per sì cara e ghiotta 
scrit tura che ne ha  regalata.

Repertorio per la Lingua Italiana di voci non buone o male ado
perate di Leopoldo Rodino —  4 .a Edizione— Napoli 1 8 1 0 — £ . 1 ,60 .

Con molta dottrina e finezza di critica sottile e retta è compilata que
s t 'a l t r a  edizione di un ’ opera notissima iu Italia e stimata a ragione di non 
picciol valore dagli uomini di lettere. E ra  un po' rigido e severo il Rodino 
le prime volte che dette fuori il suo R epertorio  e parve agl 'i llustri filologi 
e letterati V iani,  F an fan i,  Betti ed altri,  che non fosse da restringer tanto 
l ’ uso della buona favella e tassar di errate molte voci che comunemente si 
adoperavano ed avessero 1’ autorità di ottimi scrittori. E il Rodino, cui non 
pedanteria, ma amore schietto e sentito della purezza e semplicità della no
stra lingua movea ad essere alquanto stretto di m an ich i ,  si rifece da capo 
sull ' opera sua, riconobbe le osservazioni giuste ed assennate, ne trasse par
tito e con sollecita cura attese a ripurgarla delle prime mende. Onde ora, 
così corretto e m igliorato, il suo libro è assai bello ed utilissimo a coloro 
che zoppicano nello scrivere italiano, ed amerei che ognuno l’avesse sul suo 
scrittoio; perchè la più pa r te ,  abbiamo tutti dei dubbi intorno al retto uso 
di questa o quella voce, massime oggi che tanto è cresciuta la corruzione 
nella lingua.

Inaugurazione del Busto a Francesco Ambrosoli, Discorsi dei 
professori Stefano Grosso e Pietro Zambelli.

A Milano il 31 maggio del 1871 convennero g l ' illustri amici dell’ Am
brosoli ad onorarne la memoria e gli innalzarono un Busto, lavorato da va
lente artista, nell’ Atrio della Biblioteca di Brera. F u  solenne e splendida ce
rimonia e gratissima testimonianza di stima all’ insigne autore del M anuale 
della  storia  delta L etteratura ita liana  e di altri pregiati lavori, che tra non 
molto ce lo faranno ancor meglio estimare. Parlarono breve ed affettuosa
mente i Comm. Verga e Carcano, e due belli ed eruditi discorsi pronunzia
rono i prof. Grosso e Zambelli, dei quali toccherò qui un motto. Il prof. 
Grosso intese a mostrare quanto nelle lettere greche e latine sentisse ad
dentro 1’ Am brosoli , e quanto fossero splendide le prove d i valore eh' egli 
diede in  is tu d ii sì degni d i un alto  in telletto  e sì im portan ti alla c iv iltà  e 
alla gloria d 'I ta lia . E splendido per forma, erudito per non comune dottri-



na, assennato per nobili e sottili osservazioni in filologia, riuscì il suo di
scorso, il quale si fa leggere con piacere e con ammirazione. Ne ha fatta un 
altra ristampa il prof. Grosso, cresciuta di alquante note, ove ribatte certe 
critiche mossegli con acerbità; e glielo rivede per bene il pelo ai suoi cen
sori , ragionando con 1’ usato giudizio e dottrina. Il prof. Zambelli tolse da 
ultimo a dire della vita e delle opere dell’ Ambrosoli, specialmente mirando 
a ritrarre le peregrine doti del suo scrivere e 1’ alto e nobilissimo fine posto 
alle lettere. Il quale fu questo che 1’ Ambrosoli volse sempre g li stu d ii al p e r 
fezionamento intellettuale e m orale dell’ uomo, argomentandone da ciò p rin c i
palmente la  loro vera  u tilità . E  la parola del cav. Z am belli , nitida ed e le
gante, calda d’ amore come quella di un  amico caramente diletto, dotta e 
nobilissima, fu accolta con riverenza e commozione; la quale si prova ancor 
oggi leggendo queste affettuose e belle pagine. Anche un altro discorso del 
Zambelli, posto innanzi alla Raccolta degli sc r itti le ttera rii dell’ Ambrosoli, 
pubblicati a Firenze dal Civelli, io ho letto in questi giorni, e vi splende la 
medesima dottrina, il solito acume e buon giudizio. Onde la fama del l ' i l lu 
stre Ambrosoli non potea essere affidata ad uomini più esperti e valorosi del 
Zambelli e del Grosso che, schietti ammiratori del nobile e potente ingegno 
di lui, suoi amici sinceri e ornati di nobili studi,  ne ragionano con affetto 
e singoiar perizia ' .

Alessandro Pelo f i , Poeta ungherese per la prima volta volga
rizzato da Federico Piantieri —  Voi. unico —  Napoli 1 8 7 0 —  £ .  2 ,2 0 .

Dobbiamo esser grati a l l’ egregio Dottor Piantieri di aver primo fatto co
noscere in Italia un  Poeta, che levò altissima fama di sè sul Danubio e a 
poco a poco fu conosciuto e stimato in Germania, Inghilterra e in Francia. 
Gli è dato per comune consentimento il nome di T irteo  dell' Ungheria e ai 
suoi giorni moltissimo contribuì a rinfocolare nei petti dei M agiari l’amore 
della libertà e dell’ indipendenza. E  agl’ inni ed ai canti impetuosi di guerra, 
ben sapea il giovane Petofi aggiungere un animo fiero e dignitoso ed una 
spada d’ intrepido soldato. Sì che fu poeta, cittadino e soldato volorosissimo, 
e non tocchi per anco i 26 a n n i , alla battaglia sanguinosa di Segesvàr il 
luglio del 1849 , fu spento il nobile vate dell’ indipendenza ungherese. La 
sua vita piena di mille avventure e di casi fortunosi, i tempi, in cui si av
venne di vivere , e le condizioni civili e letterarie dell 'Ungheria ,  sono ac
conciamente descritte dal Piantieri in un  discorso che va innanzi alla tra
duzione ; nel quale ,  se hai a desiderare maggior semplicità e correzion di 
forma e di lingua, trovi da ammirare però una  singoiar diligenza, onde s’ è 
a fatto a raccogliere le notizie sul Petofi, e molte sottili considerazioni in
torno alle lettere e al popolo ungherese. La sua traduzione è pregiata ed a 
certi luoghi riesce molto vaga ed amena, e chi consideri le gravi difficoltà, 
dovute superare dal Piantieri,  traslatando da lingua magiara, gliene dee sa-

1 Dello stesso Ambrosoli è per pubblicarsi a Firenze dal Polverini la storia d’ I -  
talia  durante il dominio romano; c a questa pubblicazione insieme col Polverini attende 
con amorosa cura il figlio dell’ Autore, sig. Filippo Ambrosoli , giurecousulto e uomo 
di nobili ed eletti studi.



per grado assai e di cuore. Io peraltro non le reputo tutte serene e schiette 
bellezze le poesie del Pelòfi e molte non mi paiono degne del chiaro nome 
di sommo poeta. £  questione di gusto , e chi è naturato a questo incanto 
di sorriso e di c ie lo ,  e h ' è  l’ I ta l ia ,  mal saprà forse ammirare le bellezze 
straniere.

Il Contadino Istru ito , libro per le scuole se ra li, d i Clemente 
Rossi — Milano, Tip. di G. Agnelli, 1871 — £ .  1 ,5 0 .

Sono cento venti conferenze sull’ arte agraria, sui doveri e sulla morale 
con esercizii di scrittura sotto dettato, di lettere famigliari per imitazione e 
con lezioncine suH’aritmetica e sul sistema metrico: materie, come vede ognu
no, acconce alle scuole serali. Più di ogni altra, abbonda l’ istruzione agraria , 
e non si va addentro troppo nei segreti dell’ agronomia, ma se ne dice quel 
tanto che basta ai conladini. Le sentenze morali sono bene scelte, come an
che opportune sono le conversazioni sulla civiltà e i costumi. Ci vorrei solo 
uno scrivere più netto e semplice e senza qualche dura inversione, che in 
cotal sorta di libri non dovrebbe mai essere.

L 'arte  di fa r  F ortuna, lettura pel popolo, di Cesare Rosa — 
Milano, Tip. di G. Agnelli, 187! — £ .  '!.

Non so perchè gli abbiano messo in fronte a questo libro un titolo sì 
specioso e sonoro. Quando mi capitò la prima volta, così senza leggerlo, ne 
giudicai male e lo tenni per un libro di cabale e d 'im postu re .  Ma ebbi a 
m utar giudizio, allorché trovai in luogo di frottole e di regole sul lotto, delle 
sennate conversazioni sui vizii e le virtù  del popolo per renderlo migliore e 
più prospero e agiato. Il Uosa s’ è ingegnato di farle amene queste sue let
ture, conducendole a mo’ di discorsi familiari tenuti alla buona; ma un po' di 
aridezza pur si ci sente , compensata però dalle savie cose che dice e da 
una forma alquanto semplice ed italiana.

Prof. G. Olivieri
Elementi di Geometria ad uso delle Se m ie  Tecniche ec. ec. del 

cav. V. Vercelli— Roma, G. R. P a ra v ia , 1 8 7 1 — £ .  3.
A chi facesse un buon libro, specie se fosse un libro di sc u o la , noi non 

vorremmo dir subito: Bene, fatene un a l tro ,  e poi un altro ancora; ma sì- 
procurate di tornare sulla materia da voi trattata, avvisatene meglio l’ in ti
ma na tu ra ,  il fine propostovi, il metodo tenuto per conseguirlo; e non vi 
rimanete mai dal togliere dall’ aggiungere dall’ emendare , così che il vo
stro libro di buono diventi migliore, e ,  al possibile,  di migliore •ottimo — 
Le ragioni di questo desiderio, che è comune senza dubbio a tutti quelli che 
non pigliano a gabbo 1’ educazione della gioventù-, s' intendono assai facil
mente di questi tempi snpratutto, che moltissimi, lasciato non so quale a l
tro mestiere , si son dati a scrivere trattati e manuali per le scuole. E ne 
scrivono d'ogni natura e ragione, e ne mandati giù tal quantità in pochi dì, 
e con tanta sicurezza del fatto loro, che la brutta industria fa scandalo per 
non dire vergogna e peggio. Contro sì fatta generazion di scrittori, molto si
mili a chi per mancanza d’ogni buono arnese s’ argomentasse di sbalordire 
la gente sciorinando gran copia di cenci luridi e fastidiosi, i periodici edu



cativi dovrebbero gridar forte, ed, al caso, menar la frusta senza pietà. Ciò 
tuttavia non basta a difendere maestri e scolari dal danno delle cattive opere 
didattiche; e 's i  vuol mettere per contrario nella debita fama que’ pochi l i
bri, che furono scritti con buoni propositi, e de’ quali gli autori rinnovando 
l ' edizioni, han procacciato di farli sempre migliori e più profittevoli agli 
studiosi*

Queste cose ed altre parecchie ci andavano per la mente, allorché per 
cortesia dell’ au to re ,  che è il cav. Virginio V erce ll i ,  avemmo tra mani la 
settima edizione degli E lem enti d i G eom etria ad uso delle Scuole Tecniche 
Normali e M agistra li del Regno. Il libro non era nuovo per noi, giacché da 
più anni l’ avevamo scelto come libro di testo nella nostra Scuola Tecnica. 
Non per tanto quello che ci piacque e ci piacerà sempre si è ,  che il cav. 
Vercelli, dato fuori un buon libro nel 1862, non è stato contento da quel 
tempo in poi alle lodi che gliene sono venute, e al vederlo adoperato in mol
tissime scuole; ma come uomo che bene intende lo scopo di così fatti libri, 
ha posto ogni studio nel migliorare l’opera su a ,  e con assai lodevole accor
gimento. Imperocché non conosciamo alcun trattatello di geometria elemen
tare, che meglio di questa settima edizione del libro del Vercelli raccolga 
entro giusti limiti le necessarie teoriche e le applicazioni più utili e immediate. 
Però ogni libro è diviso in due parti, l una teorica e l’alira pratica; ha un 
bel corredo di problemi, scelti con giudizio, e risoluti con chiarezza; e per 
ultimo reca una lunga serie di questioni poste lì ad esercizio degli studiosi, 
e per le quali e ’ son menati a dover considerare per ogni lato i teoremi 
da cui dipendono. « La disposizione poi dell’operetta, il diremo colle siesse 
Parole del Vercelli,  è tale che riguardata soltanto nella parte impressa con 
tipi grandi, rivestendo sempre l’antico suo carattere di G eom etria elem enta
rissim a, potrà valere a somministrare un largo corredo di utili cognizioni 
pratiche a tutte quelle persone che desiderano di perfezionare l’ istruzione 
avuta nelle scuole elementari, agli allievi delle scuole normali e delle ma
gistrali, ed a quegli alunni delle scuole tecniche i quali intendono di avviar
si ai minori itn ieghi di amministrazione od all’ esercizio delle piccole in
dustrie o del piccolo commercio; e riguardata invece nella sua integrità, r i
spondendo con sufficiente rigore matematico a tutti i quesiti del programma 
d’ ammissione agli Istituti industriali e professionali, parmi possa riuscire 
ancora di utile guida a quegli altri alunni delle scuole tecniche i quali a- 
spirano agli istituti medesimi, e soddisfaccia così al duplice intento che il 
Legislatore si propose nel dar vita alle dette scuole ».

Ai maestri ed agli alunni delle scuole, per cui questi Elementi di Geo
metria furono scritti, diciamo senza più: ecco un libro che fa per voi. Al
l’egregio caiv. Vercelli poi con molta modestia e sincero desiderio del bene 
ripetiamo le parole scritte nel principio di questo articolelto: voi faceste un 
buon trattato di geometria elementare, nelle successive edizioni l’avele reso 
sempre migliore , procurate che divenga ottimo , giacché lasciate intendere 
così bene d’ averne il potere e il volere.

Prof. M. A. Testa



CONFERENZA 53.a
\

Del lupino, delle vecce, dei ceci, delle cicerchie, delle lenti, dei mochi — 
Loro im portanza relativa  — Prodotto ed usi.

!
Intendo di dar  termine con questa conferenza al tema che ci h a  occu« 

p a t i , cioè delle piante leguminose. La simiglianza della coltivazione e dei 
prodotti mi fa dispensare di discendere a m inuti dettagli per ognuna di 
esse, e fermarmi più oltre intorno a questo argomento, il quale potevasi 
s timare a sufficienza Irattato quando vi esposi da prima le idee generali ed 
iti gran parte comuni intorno alla coltivazione. Non pertanto volli fermare 
la vostra attenzione sulle fave, i piselli cd i fagiuoli per la loro maggiore 
importanza e perchè p iù  estesamente presso noi coltivati;  ora rapidamente 
vi dirò dei lu p in i ,  delle vecce, dei cec i ,  delle c ice rch ie , delle le n t i ,  dei 
mochi.

11 lupino ( Lupinus alba ) è  una pianta molto rustica la quale si colti
va da noi comunemente per foraggio utile alle pecore, ovvero per farne 
sovescio, ma raramente pel fine di ottenerne il seme. Si semina di autunno, 
e facilmente germoglia ancorché resti scoperto il seme. Purché incontri un 
terreno conforme ai suoi bisogni non fallisce, ed il terreno vuol essere cal
care-siliceo con presenza di ossido di manganese. Seminato in quesla favo
revole condizione essa non ha troppe esigenze sia di lavori sia di concimi; 
vive quasi esclusivamente di elementi aerei, e devesi perciò avere in conto 
di vera piaula miglioratrice. Ma se la si volesse coltivare per raccoglierne 
il seme ci gioverebbe essa pure  e darebbe maggior prodotto se occupasse 
terreno ben lavorato e concimato, se fosse seminata in linee e sarchiata. In 
ogui modo essa sfida il gelo e le piogge, e cresce lentamente, durante l’ in 
verno , per sviluppare poi a prim avera il suo fusto ed i suoi ram i e co
prirsi di molte foglie e fiori. Se il lupino si destina al pascolo bisogua 
somministrarlo assai tenero; se a sovescio se ne aspetterà la f iori tura; se fi
nalmente a  seme bisogna aspettarne quasi la secchezza.

I semi sono di uu sapore aspro; la povera gente ne usa per nu tr im en
to ,  dopo di averli indolciti tenendoli nell 'acqua. Gli anim ali li m angereb
bero volentieri specialmente colti. Ma l 'u so  più importatile al quale posso
no adibirsi è quello di concimare con essi gli o l iv i ,  mescolandoli col leta
me. Però per  adoperarli per tal fine, bisogna far loro perdere la facoltà ger
minativa col cuocerli. Passo alle vecce.

Le vecce ( vicia sativa  ). Havvene diverse varielà e sono le sole legumi
nose le quali  non debbonsi sarchiare , dal perchè hanno fusti e s i l i , e non 
possono sostenersi se non vengono seminate molto fitte. Che anzi suolsi me
scolare al seme delle vecce una piccola quantità  di orzo e di avena , onde 
queste pianle potessero porger loro un appoggio sufficiente. Si seminano di 
autunno, durante l’ inverno ed a primavera, facendosi però attenzione a noti 
mollo r i la rda re  a  seminarle, perchè nel mentre non temono il freddo e le 
piogge, non soffrono la soverchia ar id ità .

Neppure le vecce domaudano terreno molto p ingue nè sp e c ia le , nep-



pure lavori profondi, e letamazioni abbondanti; che anzi il soverchio leta
me le farebbe allettare e per essere le piante mollo e s i l i ,  quando si pro
strano, in parte  marciscono.

Come il lupino si coltivano sia per foraggio sia per sovescio che per 
seme. In questo ultimo caso non bisogna tagliarle secche, per non far. sgra
nare il seme sul campo; locchè sarebbe a diminuzione del prodotto non so
lo, ma ci infesterebbero il frumento in mezzo al quale uon inanellerebbero 
di r iprodursi.

L a  coltivazione delie vecce si raccomanda da se per molti r iguardi,  e 
prima di tutto perchè è molto economica, si adatta alla mediocrità dèi te r 
reni, ai discreti lavori e concimazione: non chiede alcun lavoreccio, dà p ro 
dotto ugualmente buono se si usa verde per foraggio per sovescio, o per se
me; sufficiente anche per quantità .  Il valore nutrit ivo  è maggiore degli altri 
semi, meno la fava che di poco le ava n za ,  ed è finalmente pianta migliora
trice, o per lo meno per nulla capace di esaurire la fertili tà del terreno. Le 
vecce possono r idars i  in fa r in a ,  e mescolarsi alla segala ed al frumento per 
panizzarsi, ed il basso prezzo al quale si vendono in paragone alla facoltà 
nutritiva che posseggono, farebbe raccomandarne 1’ uso, se non fosse che il 
pane ue risulta sgradito e pesante. II seme delle vecce uguaglia e talora 
supera ogni miglior fieno ed è ben appetito dagli animali bovini.

I ceci ( Cicer arietinum  ) ,  le cicerchie ( Lathyrus salivus ) ,  le lenti 
( Ervurn lens ), i moclii ( E rvum  È rvilis ) sono quattro  a l tre  piante legu
minose , le quali ove più ove m e n o , ma sempre in piccole proporzioni si 
coltivano. Son tutte quattro  poco o nulla miglioratrici del terreno , perchè 
non hanno gran fog liam e, purtullavolla  poco lo spossano. Il quale am a
no che sia sciolto ancorché poco fertile e men concimalo: inoltre i ceci 
non prosperano mai in un terreno che contenga del gesso. La cicerchia ri- ,  
chiede qualche cosa dippiù e terreno m ig l io re , ma nel tempo stesso è più 
spiccatamente miglioratrice ed il suo foraggio è mollo buono. Le lenti ed i 
mochi sono quelle che in  preferenza si contentano anche di un terreno 
secchissimo e poverissimo. Meno i ceci che bisogna che siano seminali in 
fila per sa rch iar l i ,  le a ltre  tre si possano anche seminare a m inuto  ed al
lora non occorre sarchiarle restando liberale dalle male erbe per effetto del 
soffogamento.

Conchiudo questo argomento col d irvi che tu tte  le piante leguminose 
se non possono reputarsi di una importanza assoluta > ne hanno però una 
che d irei relativa , e specialmente quella di potersi ottenenere mercè loro 
un prodotto tal volta d’ importanza senza impiegarvi troppo di f e r l i l i là , 
anzi aggiungendone al terreno che lo conserverà a benefizio del cereale che 
seguirà. Similmente sono esse quesle piante che ci provveggono al tempo 
stesso di foraggio per gli animali e d i 'a l imento azotato per nutrimento de
gli uomini.  Sicché se non tutte presentano la convenienza nella grande a- 
gricoltura, come indubitatamente è della fava; anche le altre possono e deb
bono trovare un posticino nelle r istrette coltivazioni, so non fosse altro per  
sovvenire ai bisogni della economia domestica.

C.



CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
II Municipio «li Napoli e la istruzione popolare — Assai be

nemerito della cornane e popolare educazione è il Municipio di Napoli, e 
gli uomini di vario colore che ne hanno tenuto il potere, si son sempre mo
strati amici e promotori degli studi, adoperando lodevolmente che alle ma
raviglie di arte e di natura, ond’ è ricca questa prima città d ’ Italia, rispon
desse ancora la buona coltura del popolo e la pubblica gentilezza eJ  edu
cazione. La quale, tristissimo retaggio della mala signoria, mancava quasi 
del tutto, innanzi che si rinnovassero le sorti d’ I ta l ia ,  e rendeva il nostro 
popolo vilissima ed abbietta plebe, non ostante che la natura lo avesse pri
vilegiato di nobil cuore e di mente perspicace e sottile. Grandi sforzi e co
stante opera richiede questa redenzione civ ile ,  ed uomini generosi che vi
vissimo sentano nell’ animo 1’ amore del bene e dei simili. E Napoli di co
siffatti generosi ed egregi cittadini conta buon numero, e ricorderà con af
fettuosa riconoscenza le fatiche loro e il bene pubblico nobilmente procura
to. Fra gli altri, di singoiar benemerenza e gratitudine son degni gli egregi 
professori Trudi e Marciano, deputati alla pubblica istruzione di Napoli ed 
assessori del Consiglio municipale. Ben lungo sarebbe a dire delle varie ed 
importanti riforme introdotte nell’ insegnamento e delle lotte par t ig iane, 
a cui è stato fatto specialmente segno il M arc iano , che rivolge ogni s tu 
dio e tutta la sua efficace opera all 'educazione ed al buon andamento del
le scuole. Noteremo solo che obbligato dalle strettezze finanziarie del Comu
ne, il Marciano, pur risecando la somma, di oltre o ttantim ila  l ire ,  non ha 
scemato per nulla il numero delle scuole, che anzi informatele ad unità di 
indirizzo e di metodi per via di razionali ed acconci programmi, ha ottenu
to che crescesse insieme con le nuove scuole il numero degli a lunni d ie  le 
frequentano. La qual cosa mentre torna a grandissima lode dei benemeriti 
professori Marciano e Trudi e dell’ amministrazione municipale di Napoli, è 
pure dignitosa ed eloquente risposta ai tristi prenunzii ed alle accuse avven
tate di alcuni che parlali solo per ira e per amor di parte.

La istruzione femminile nel comune di Sala-Consillna— 
Da molta tempo dobbiamo alla maestra signora Sasso Kachelina una since
ra parola di lode per la somma cura ,  che piglia per 1’ ammaestramento del
le numerose giovanette che corrono alla sua scuola. La quale, nelle prove 
finali date dinanzi a l l ' ispet to re  scolastico ed alle principali autorità dei pae
se ,  si fece molto onore e porse splendidi frutti di studi, di disciplina e di 
educazione. È  questo un bel conforto e il premio migliore alle fatiche d u 
rate per la istruzione.

CARTEGGIO LACONICO
Firenze —  Comm. G. B . G iuliani —  Grazie della squisita gentilezza: leggerà al pros

sim o numero,
Lucca — Ch. prof. R. Fornaciari —  Ricevuto il ms: sarà presto pubblicato. 
Napoli — Ch. sig . L . Landolfi — Grazie d ella  buoua memoria che conserva di me: 

si mantenga sano.
Dai Signori — Cav. Torreano, Rivolta e C ao — ricevuto il prezzo di associazione.

AVVISO
Preghiamo i Signori associati, che sono ancora in 

debito del costo del g iornale , di compiacersi di spedir
lo almeno ora che siamo alla fine dell’ anno.

Pr. G iu s e p p e  O l i v i e r i , D irettore
Salerno 1871 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio


